LA PROGRAMMAZIONE DEI FLUSSI

PER IL 20001

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 aprile del 2001

(pubblicato sulla G.U. n. 113 del 17 maggio 2001)

Immigrati regolari

INGRESSO IN ITALIA DI CITTADINI EXTRACOMUNITARI PER LAVORO PER L’ANNO 2001

Il numero dei lavoratori extracomunitari che possono entrare in Italia è stato fissato per il 2001 in 83.000 unità da un Decreto emanato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, attualmente al controllo della Corte dei Conti.

Il Decreto affianca un documento programmatico che stabilisce le direttrici della politica migratoria del governo per il triennio 2001-2003, già adottato con Decreto del Presidente della Repubblica.

Entrambi gli atti diverranno operativi in seguito alla registrazione della Corte dei Conti e alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Pertanto, i dati che seguono pur essendo aggiornati, non sono ancora definitivi.

CHI PUÓ ENTRARE

Possono entrare in Italia nel 2001 per svolgere attività di lavoro subordinato, anche a carattere stagionale, di lavoro autonomo e per l'inserimento nel mercato del lavoro n. 83.000 stranieri non comunitari residenti all'estero, di cui 68.000 provenienti da qualsiasi paese extracomunitario e 15.000 da Paesi con i quali l'Italia ha già sottoscritto o potrà sottoscrivere intese in materia migratoria, secondo le quote così ripartite: 

· Stranieri provenienti da qualsiasi Paese extracomunitario

· 12.000 per lavoro subordinato, a tempo indeterminato o determinato a carattere non stagionale

· 33.000 per lavoro subordinato a carattere stagionale

· 3.000 per lavoro autonomo

· 2.000 per lavoro subordinato o autonomo quali infermieri professionali

· 3.000 per lavoro subordinato o autonomo specializzati nelle tecnologie dell'informazione e della comunicazione

· 15.000 per inserimento nel mercato del lavoro ("sponsorizzazioni")

· Stranieri provenienti da specifici Stati non comunitari per lo svolgimento di attività di lavoro subordinato, autonomo e inserimento nel mercato del lavoro

· 6.000 cittadini albanesi

cittadini tunisini 

· 1.500 cittadini marocchini

· 500 cittadini somali

· 4.000 cittadini provenienti da altri paesi che sottoscriveranno accordi di cooperazione in materia migratoria con il governo italiano.

Nell'ambito del numero complessivo di lavoratori, sarà possibile modificare la ripartizione delle quote sulla base delle richieste effettive.

CHI NON PUO’ ENTRARE

a) stranieri espulsi che abbiano lasciato l’Italia da meno di cinque anni;

b) stranieri segnalati, in base ad Accordi Internazionali, a fini del loro  respingimento o della non ammissione e quanti, a seguito di una verifica dell’autorità diplomatica,  abbiano i requisiti per l’eventuale segnalazione.

OPPORTUNITÁ OCCUPAZIONALI OFFERTE

Lavoro subordinato

Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante che intende instaurare un rapporto di lavoro a carattere subordinato a tempo indeterminato, determinato o stagionale con un cittadino extracomunitario residente all’estero deve recarsi:

a)  preliminarmente presso l’Ufficio provinciale del lavoro, competente per il luogo in cui l’attività lavorativa dovrà effettuarsi, per presentare una specifica richiesta nominativa di autorizzazione al lavoro.

La Direzione provinciale del lavoro rilascia l’autorizzazione al lavoro nell’ambito della quota prevista, previa verifica dei requisiti richiesti;

	L’autorizzazione deve essere rilasciata entro 20 giorni dal ricevimento della domanda.


b) 
successivamente presso la Questura territorialmente competente, per presentare l’autorizzazione rilasciata dall’Ufficio Provinciale del Lavoro e richiedere l’apposizione, sulla stessa autorizzazione, del nulla osta per l’ingresso;

	Il nulla osta deve essere rilasciato entro 20 giorni dal ricevimento della domanda.


c)  
l’autorizzazione al lavoro, corredata del nulla osta di polizia, viene  inviata a cura dello stesso datore di lavoro, al lavoratore straniero che dovrà presentarla alla competente Rappresentanza diplomatica italiana nel Paese di appartenenza, ai fini del rilascio del visto di ingresso per lavoro subordinato;

	Il visto di ingresso è rilasciato entro 30 giorni dalla presentazione della domanda.

	L’autorizzazione al lavoro subordinato deve essere utilizzata entro e non oltre sei mesi dalla data del rilascio.


d)  entro otto giorni lavorativi dall’ingresso in Italia, lo straniero deve recarsi presso la questura competente e richiedere il rilascio del permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per la durata prevista dal visto di ingresso, esibendo il passaporto corredato del visto di ingresso;

e) 
il datore di lavoro deve comunicare l’inizio dell’attività lavorativa entro 5 giorni alla Direzione provinciale del lavoro (nel caso di lavoro domestico tale comunicazione dovrà essere effettuata all’INPS) e richiedere alla stessa il rilascio del libretto di lavoro.

Lavoro stagionale

Per l’assunzione di uno straniero residente all’estero per lavoro stagionale deve essere seguita la stessa procedura descritta per il lavoro subordinato.

L’autorizzazione al lavoro deve essere rilasciata entro e non oltre quindici giorni dalla data di ricezione della richiesta ed ha una validità minima di 20 giorni e massima di sei o nove mesi (in base alla durata del lavoro stagionale o anche con riferimento a lavori di più breve periodo da svolgere presso diversi datori di lavoro).

Il lavoratore straniero che abbia già svolto un lavoro stagionale e abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso di soggiorno, potrà svolgere attività di lavoro subordinato a tempo indeterminato, con conseguente conversione del permesso di soggiorno in lavoro a tempo indeterminato, purché alla scadenza del precedente permesso per motivi di lavoro stagionale abbia fatto rientro nello Stato di provenienza.

Lavoro autonomo

Requisiti e documentazione

Lo straniero che intende esercitare in Italia un’attività non occasionale di lavoro autonomo, industriale, professionale, artigianale o commerciale, ovvero intenda costituire una società di capitali o di persone o accedere a cariche societarie deve possedere i requisiti morali e professionali richiesti dalla legge ai cittadini italiani per l’esercizio delle singole attività,  compresi i requisiti per l’iscrizione ad albi o registri, ove necessari, e deve:

1) richiedere, anche tramite un proprio procuratore, alla competente autorità amministrativa preposta al rilascio delle relative licenze, autorizzazioni o tenuta alla verifica dei requisiti occorrenti per l’attività che necessita di una iscrizione abilitante in albo o registro, una dichiarazione che non sussistono motivi che impediscono il rilascio del titolo abilitativo o autorizzatorio, comunque denominato. (ad es. alla Camera di commercio per l’iscrizione nel Registro Esercenti il Commercio , al Comune nel caso di attività per il commercio per il cui avvio è  necessario solo presentare una previa comunicazione al Comune stesso).

Per l’esercizio di una professione è necessario il riconoscimento del titolo professionale straniero conseguito in un Paese non appartenente all’Unione Europea.

Per quanto concerne una professione sanitaria, anche a carattere occasionale, è richiesto il preventivo riconoscimento da parte del Ministero della Sanità.

Per quanto concerne le professioni sottoposte alla vigilanza del Ministero della Giustizia, il procedimento di riconoscimento del titolo avviene presso la Direzione generale degli Affari Civili – Ufficio VII – Reparto Internazionale.

Tra le professioni di competenza del predetto Ministero rientrano le seguenti: attuario, avvocato, commercialista, biologo, chimico, agronomo e forestale, geologo, ingegnere, agente di cambio, psicologo, assistente sociale, consulente del lavoro, agrotecnico, geometra, perito agrario, perito industriale, giornalista.

	2 La dichiarazione deve avere data non anteriore a tre mesi dalla richiesta.


2) richiedere un’attestazione dei parametri riguardanti la disponibilità delle risorse occorrenti per l’esercizio dell’attività che si vuole intraprendere che viene, in tutti i casi, rilasciata dalla Camera di Commercio competente per territorio, purchè l’attività che si intende svolgere abbia il carattere di attività imprenditoriale. Tale  attestazione è resa altresì dai competenti ordini professionali, per le attività soggette ad iscrizione negli ordini stessi.

3) 
Poter disporre di una idonea sistemazione alloggiativa. Al riguardo, dovrà essere esibito un contratto di acquisto o di locazione dell’immobile, o dovrà essere resa, ai sensi degli artt.2 e 4 della legge 4.1.1968, n. 15, una dichiarazione da un cittadino italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, che attesti di aver messo a disposizione dello straniero un alloggio idoneo.

Procedure per l’ingresso

Lo straniero in possesso dei requisiti sopra ricordati deve:

· richiedere alla Questura territorialmente competente, anche tramite il proprio procuratore, il nulla osta provvisorio per l’ingresso, presentando la seguente documentazione:

a) copia della domanda avanzata per l’ottenimento del rilascio della dichiarazione che non sussistano motivi che impediscano il rilascio del titolo abilitativo o autorizzatorio;

b) la documentazione prodotta per il rilascio della predetta dichiarazione;

c) la dichiarazione dell’organo competente in data non anteriore a tre mesi;

d) l’attestazione della Camera di commercio, territorialmente competente, o di altro organo competente, dei parametri di riferimento.

	Il nulla osta deve essere rilasciato entro 20 giorni dal ricevimento della dichiarazione.


· richiedere alla Rappresentanza diplomatica italiana nel Paese di appartenenza il visto di ingresso presentando:

a) la dichiarazione completa di nulla osta;

b) l’attestazione della Camera di commercio o dell’organo competente;

c) la disponibilità di alloggio idoneo;

d) la sussistenza di un reddito sufficiente;

· richiedere, entro otto giorni dall’ingresso in Italia, alla  Questura competente per territorio, il permesso di soggiorno per lavoro autonomo.

INSERIMENTO NEL MERCATO DEL LAVORO

Un cittadino extracomunitario, residente all’estero, può entrare nel territorio nazionale per ricerca di lavoro per un periodo di un anno sulla base di una garanzia offerta da uno sponsor (garante)  in Italia o, nel caso sia inserito in una lista tenuta presso la Rappresentanza diplomatica italiana con sede nel Paese di appartenenza, quando dimostri di possedere  mezzi economici adeguati per mantenersi in Italia e sia in possesso di tutti gli altri necessari requisiti.

Ingresso in Italia per ricerca di lavoro attraverso un garante 

Chi può prestare la garanzia

1 - 
un cittadino italiano o straniero regolarmente soggiornante con permesso di soggiorno di durata residua non inferiore ad un anno che:

· abbia una capacità economica adeguata alla prestazione di garanzia (non inferiore all’importo annuo  di £.8.000.000)

· sia immune da pregiudizi penali relativi ai reati concernenti l’immigrazione clandestina o quelli previsti dagli artt. 380 e 381 del c.p.p..

	La garanzia può essere prestata per uno o massimo due stranieri. Per ciascuno straniero la garanzia deve riguardare:


· l’assicurazione al servizio sanitario nazionale; 

· la disponibilità di un alloggio, la cui idoneità dovrà essere certificata dal Comune o dall’Azienda Sanitaria locale;

· la prestazione di mezzi di sussistenza in misura non inferiore all’importo annuo di £.8.000.000 per l’ingresso di ogni straniero;

· pagamento delle spese di rimpatrio.

La copertura degli impegni economici deve essere prestata mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa il cui titolo deve essere depositato presso la questura competente all’atto della richiesta di autorizzazione.

	Il titolo attestante la garanzia prestata sarà restituita nel caso in cui: 


· l’autorizzazione non sia stata concessa;

· sia pervenuta una comunicazione della Rappresentanza diplomatica competente concernente la non concessione del visto d’ingresso;

· lo straniero abbia intrapreso un’attività occupazionale e sia stato rilasciato il relativo permesso di soggiorno per lavoro;    

· l’autorizzazione non sia stata utilizzata entro il termine di sei mesi dalla                                                            presentazione della domanda.

2 – 
Le associazioni professionali e sindacali, gli enti ed associazioni del volontariato quando:

· operino nel settore dell’immigrazione da almeno 3 anni;

· siano iscritte nel Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore degli immigrati – Sezione seconda - tenuto presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per gli Affari Sociali – Ufficio Immigrazione. Il decreto di iscrizione stabilisce anche il numero massimo di garanzie che l’ente o l’associazione può  prestare;

· non sussistano nei confronti dei legali rappresentanti e dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo, o dei soci, se si tratta di società in nome collettivo, pregiudizi penali relativi ai reati concernenti l’immigrazione clandestina o ai reati previsti dagli artt. 380 – 381 c.p.p.;

· la prestazione di garanzia sia deliberata a norma dei rispettivi ordinamenti;

· sussista la disponibilità di strutture alloggiative con certificazione di idoneità rilasciata dal Comune o dall’Azienda Sanitaria Locale.

· sussista una disponibilità economica adeguata ad assicurare il sostentamento e l’assistenza sanitaria degli stranieri per la durata del permesso di soggiorno e per l'eventuale rimpatrio. Tale disponibilità non dovrà essere inferiore all’importo di £.8.000.000 per uno straniero, di £. 16.000.000 per l’ingresso di due o tre stranieri, di £. 24.000.000 per quattro o cinque stranieri. Per un numero di stranieri superiore a cinque l’importo va aumentato del 75% per ciascuno di essi.  

3 – 
Regioni, enti locali, comprese le comunità montane e i loro consorzi o associazioni nei limiti delle risorse finanziarie patrimoniali ed organizzative appositamente deliberate in base ai rispettivi ordinamenti.

Come far entrare lo straniero

 Il soggetto che presta la garanzia deve: 

a) presentare alla Questura territorialmente competente per il luogo dove ha la residenza o la sede, entro il 15 maggio 2000, apposita richiesta nominativa dello o degli stranieri per i quali è richiesto l’ingresso, producendo unitamente la documentazione attestante la garanzia.

Le associazioni professionali e sindacali, gli enti e le associazioni di volontariato devono corredare la domanda con copia autentica della deliberazione concernente la prestazione delle garanzia e la documentazione attestante la disponibilità delle risorse occorrenti.

Gli enti pubblici devono allegare copia autenticata della delibera concernente la prestazione della garanzia e fornire l’indicazione nominativa o numerica  sulla base delle liste per inserimento nel mercato del lavoro, tenute dalle Rappresentanze diplomatiche e consolari italiane all’estero. 

	L’autorizzazione è rilasciata dalla questura entro 60 giorni dal ricevimento della garanzia nei limiti della quota annuale, previa verifica dei requisiti


b) inviare l’autorizzazione allo straniero interessato

Lo straniero, ricevuta l’autorizzazione, dovrà consegnarla alla Rappresentanza diplomatica o consolare per il rilascio dell’apposito visto di ingresso.

	Il visto di ingresso è rilasciato entro 30 giorni dalla presentazione della domanda.

	  L’autorizzazione all’ingresso deve essere utilizzata entro e non oltre sei mesi dalla presentazione della domanda.


Lo straniero, entrato in Italia con apposito visto, dovrà:

· richiedere, entro 8 giorni dall’ingresso, il rilascio del permesso di soggiorno per inserimento nel mercato del lavoro;

· richiedere alla Direzione provinciale del lavoro l’iscrizione nelle liste di collocamento esibendo la scheda della domanda di permesso di soggiorno rilasciata dalla Questura.

	Il permesso di soggiorno avrà la durata di un anno.


· lasciare il territorio nazionale alla scadenza dell’anno, salvo che abbia trovato una attività occupazionale e abbia ottenuto un conseguente permesso di soggiorno per lavoro della durata:

· di due anni se si tratti di lavoro a tempo indeterminato;

· del contratto di lavoro e comunque non inferiore a 12 mesi dalla data di rilascio del permesso di soggiorno per inserimento nel mercato del lavoro, nel caso di lavoro stagionale o a tempo determinato

Ingresso in Italia per ricerca di lavoro senza un garante

Trascorso il termine di 60 giorni dalla data di pubblicazione del decreto sui flussi (dal 15.5.2000), uno straniero residente all’estero che non dispone di un garante in Italia, può, comunque,  richiedere il rilascio di un visto di ingresso per inserimento nel mercato del lavoro.

Egli deve risultare iscritto nelle liste dei cittadini extracomunitari che possono entrare in Italia per ricerca di lavoro, tenute ed aggiornate, rigorosamente sulla base del criterio di anzianità di iscrizione, dalle rappresentanze diplomatiche e consolari all’estero.

	Nel corso dell’anno 2000 verranno aperte liste di prenotazioni presso le Rappresentanze in Albania, Marocco, Romania e Tunisia.


L’iscrizione alle liste è condizione necessaria, ma non sufficiente, per l’ottenimento del visto per inserimento nel mercato del lavoro. Il richiedente dovrà infatti dimostrare di essere in possesso dei seguenti requisiti:

· la disponibilità di mezzi di sostentamento per un ammontare non inferiore alla metà dell’importo annuo di £.4.000.000 mediante esibizione di valuta o fidejussione bancaria o polizza fidejussoria assicurativa o titoli di credito equivalenti o con titoli di servizio prepagati ovvero con atti comprovanti la disponibilità di fonti di reddito equivalenti in territorio nazionale.

· disponibilità delle somme necessarie al pagamento del contributo previsto per l’iscrizione al servizio sanitario nazionale (£.750.000) ovvero polizza assicurativa per cure mediche e ricovero ospedaliero valida per il territorio nazionale e per il periodo di soggiorno.

· disponibilità della somma occorrente per il rimpatrio, comprovabile anche con  l’esibizione del biglietto di ritorno.

Lo straniero dovrà altresì indicare l’esistenza di un idoneo alloggio sul territorio nazionale.

	Il visto di ingresso deve essere rilasciato entro 30 giorni dalla domanda di visto.

	Le procedure per il rilascio del permesso di soggiorno e per l’iscrizione alle liste di collocamento nonché la possibilità di ottenere, nel corso dell’anno, un permesso di soggiorno per lavoro sono le stesse previste per l’ingresso dello straniero per ricerca di lavoro tramite un garante.


Possibilità di lavoro per stranieri già soggiornanti regolarmente in Italia per altri motivi

Il decreto sui flussi migratori per lavoro, nell’ambito delle quote previste, consentiva, in particolari circostanze, anche allo straniero già presente in Italia ad altro titolo, di poter svolgere un’attività lavorativa, chiedendo alla Questura competente per territorio la conversione del proprio titolo di soggiorno.

1) Il titolare di un permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione poteva svolgere:

a) attività di lavoro subordinato, dopo aver acquisito dal competente Ufficio provinciale del lavoro, l’autorizzazione al lavoro e ottenuta la conversione del permesso di soggiorno;

b) attività di lavoro autonomo, dopo la necessaria verifica dei requisiti previsti per l’ingresso dello straniero per lavoro autonomo e dopo aver ottenuto la conversione del permesso di soggiorno.

2) Il titolare di un permesso di soggiorno per lavoro stagionale poteva svolgere attività di lavoro subordinato a tempo indeterminato, con conseguente conversione del permesso di soggiorno, purché avesse ottenuto l’anno precedente un permesso di soggiorno per motivi di lavoro stagionale e, alla scadenza, avesse fatto rientro nello Stato di provenienza.

3) Lo straniero regolarmente soggiornate, anche se titolare di un permesso di soggiorno che non consente lo svolgimento di un’attività lavorativa (es.: turismo, affari, ecc.) poteva richiedere la conversione del permesso di soggiorno in lavoro autonomo.

L’interessato doveva presentare alla Questura, oltre alla documentazione  prevista per l’ingresso per lavoro autonomo, un’attestazione della Direzione provinciale del lavoro che la richiesta rientrava nelle quote per lavoro autonomo.

I Consigli territoriali per l’immigrazione

Che cosa sono

I Consigli territoriali per l'immigrazione sono, nell'ambito della riforma del 1998 (legge 40), un organismo fondamentale per monitorare in sede locale la presenza degli stranieri sul territorio e la capacità di assorbire i flussi migratori.

Rappresentano una vera e propria risorsa per risolvere in sinergia tra più soggetti, istituzionali e non, i problemi connessi al fenomeno migratorio, per promuovere iniziative di integrazione  e far pervenire al “centro” proposte che emergono a livello provinciale.

Composizione

Istituiti con il D.P.C.M del 18 dicembre 1999 in quasi tutte le prefetture, sono presieduti dai Prefetti e composti da rappresentanti delle competenti amministrazioni locali dello stato, della regione, degli enti locali, della camera di commercio, degli enti localmente attivi nell'assistenza agli immigrati, delle organizzazioni dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei lavoratori extracomunitari. 

Che cosa fa la Direzione Generale dei Servizi Civili

Dà impulso all’attività dei Prefetti, sensibilizzandoli sulla rilevanza che i Consigli assumono nell’ambito della politica di programmazione del Governo per una piena attuazione della normativa sull’immigrazione; è costantemente informata sulle iniziative intraprese, a livello locale, così da esportare le buone pratiche in analoghe realtà provinciali.

In tale prospettiva, sono da segnalare le esperienze dei Consigli Territoriali di alcune province, che sono rivolte a favorire e promuovere:

· la realizzazione della collaborazione interistituzionale, 

· la concertazione sociale tra i vari soggetti presenti sul territorio rispetto all’analisi dei bisogni e delle difficoltà dei cittadini stranieri, 

· la programmazione di politiche di integrazione sociale, 

· l’esecuzione di interventi nel campo sanitario, formativo e dell’istruzione, nonché il loro monitoraggio e la loro verifica.

· Arezzo 

Sportello polifunzionale per l’immigrazione: tale struttura si pone come una sorta di front office avanzato , a carattere polivalente, che consente all’immigrato di avere a disposizione un quadro organizzato di risposte.

· Bologna 

Pubblicazione di un documento contenente le linee guida per la costruzione di un sistema integrato di competenze per la gestione degli interventi sul territorio in materia di immigrazione.

· Caserta  

Proposta di istituzione di una collaborazione in rete tra associazioni di volontariato, direzione provinciale del lavoro ed unione provinciale  agricoltori per facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro stagionale con possibilità di utilizzo dei fabbricati rurali esistenti nelle aree agricole come alloggio per la durata del contratto di lavoro, 

Attività di counselling  per stranieri in ambito sanitario. obiettivi del progetto: garantire agli immigrati informazione chiara e comprensibile per favorire e costruire percorsi più agevoli per favorire l’accesso degli stranieri alle prestazioni sanitarie. collegata a questa iniziativa e’ la diffusione capillare sul territorio di una “carta dei servizi” elaborata quale strumento per fornire indicazioni agli stranieri sulle attività delle strutture sanitarie e sul relativo utilizzo.

· Cremona 

Pubblicazione di un bollettino periodico per garantire agli immigrati utili elementi di conoscenza sulla nostra legislazione, sui loro diritti e doveri, sulle iniziative e sugli interventi attivati sul territorio ai fini dell’integrazione e dell’accoglienza.

· Foggia 

Centro polifunzionale di informazione od orientamento per stranieri. di particolare importanza la realizzazione di sportelli informativi itineranti da posizionare nei luoghi di maggiore affluenza dei cittadini extracomunitari (stazione ferroviaria, questura, zona centrale città).

Promozione attività e interventi nel settore culturale, educativo e istruttivo mirati a favorire l’integrazione  scolastica. Sono attualmente operativi tre progetti:

1) prima accoglienza e inserimento degli alunni stranieri nelle scuole dell’obbligo

2) formazione di mediatori linguistici e culturali nelle classi allo scopo di facilitare                       l’inserimento degli alunni immigrati

3) interventi in  materia di educazione degli adulti immigrati e italiani anche all’interno dei centri territoriali e permanenti per l’istruzione e la formazione in età adulta.

· L’Aquila 

Indagine conoscitiva svolta dalla camera di commercio da cui e’ emersa la disponibilità delle imprese della provincia all’inserimento lavorativo di extracomunitari nel campo delle costruzioni e dei servizi.

Azione di sensibilizzazione rivolta ai sindaci interessati per l’individuazione delle strutture ricettive che siano in grado di far fronte all’emergenza immigrazione utilizzando per esempio edifici scolastici dismessi ed opportunamente ristrutturati.

· Livorno

Realizzazione di un osservatorio sull’immigrazione all’interno del quale sarà costituita una banca dati  relativa ai fenomeni statistici, economici e sociali inerenti alle politiche dell’immigrazione e una sala di consultazione dove sarà possibile agli stranieri consultare materiali di informazione in lingua e collegarsi ad internet.  

Creazione di una rete regionale di sportelli per il c.d. accompagnamento al lavoro degli immigrati. tali sportelli dovranno operare presso i centri per l’impiego della provincia dislocati sul territorio.

Costituzione, entro gennaio 2001, di un centro servizi all’interno del quale e’ previsto uno sportello unico che, attivando i necessari collegamenti con le amministrazioni interessate, sarà in grado di facilitare  il disbrigo delle pratiche relative ai principali problemi degli immigrati (alloggio, lavoro, sanità, permessi di soggiorno, ecc.).

· Mantova

Promozione di intese ed accordi con gli organismi rappresentativi dei proprietari e delle agenzie immobiliari al fine di promuovere l’offerta e l’accesso alla casa di abitazione.

· Modena 

Realizzazione di una guida da distribuire ai cittadini extracomunitari, tramite punti di mediazione istituzionali e non, contenente tutte le informazioni utili all’approccio dello straniero alle procedure della pubblica amministrazione (rilascio permesso di soggiorno, ricongiungimento familiare, autorizzazione assunzione lavoratori stranieri residenti in Italia e all’estero, richiesta asilo politico, assistenza sanitaria etc.). in particolare si tratta di schede informative, sulle procedure amministrative, tradotte nelle principali lingue degli stranieri presenti in provincia (arabo, cinese e slavo oltreché in inglese, francese e spagnolo) che contengono inoltre gli indirizzi degli uffici e i modelli delle istanze da produrre.

Un ruolo attivo esterno di assistenza e di ausilio e’ stato conferito al gruppo di lavoro sull’inserimento scolastico, istituito in seno al consiglio territoriale per l’immigrazione, quale referente immediato degli organi scolastici e dei servizi sociali dei comuni ai fini della risoluzione congiunta di specifici aspetti di malessere e difficoltà.

Particolare attenzione e’ stata rivolta all’aspetto formazione professionale dei lavoratori stranieri. e’ in corso d’opera la programmazione di “progetti pilota” da realizzare in aree di maggiore interesse e difficoltà, da individuare insieme alla direzione provinciale del lavoro ed alle competenti categorie imprenditoriali.

· Prato

Strategie di intervento attuate in riferimento ai temi della sicurezza sui luoghi di lavoro e del lavoro nero. si segnala l’azione sinergica delle forze di polizia, della polizia municipale, della direzione provinciale del lavoro e dell’a.s.l. che ha prodotto risultati favorevoli: l’emersione di un fenomeno vastissimo e la conoscenza di esempi positivi di adeguamento alla normativa vigente.

· Reggio Calabria

Al fine di un’efficace pianificazione degli interventi e’ stata promossa la costituzione di un osservatorio statistico provinciale per l’acquisizione, sistemizzazione e interpretazione dei dati relativi ai vari aspetti del fenomeno migratorio, trasmessi da enti, amministrazioni e associazioni. tale banca dati terrà conto non soltanto degli elementi quantitativi ma anche di quelli qualitativi che potranno essere acquisiti attraverso la diffusione tra gli extracomunitari di un questionario con il quale gli stessi segnaleranno i settori in cui si potrebbe intervenire per favorire una loro reale integrazione.

· Taranto 

Promozione e formazione della figura del mediatore socio-culturale nelle amministrazioni pubbliche, quale agente facilitatore del percorso di integrazione in campo assistenziale,  lavorativo, sanitario, scolastico e utile supporto per la risoluzione di conflitti interculturali.

· Treviso 

Costituzione di un tavolo di concertazione sulla sistemazione alloggiativa degli extracomunitari istituito al fine di ricercare congiuntamente le soluzioni percorribili per l’incentivazione dell’offerta abitativa, la possibilità dei datori di lavoro di concorrere alla realizzazione di nuovi alloggi e alcune indicazioni per le regioni e per gli enti locali ai fini della messa in atto di risposte diversificate e praticabili rispetto all’esigenza abitativa (partecipano al tavolo: la prefettura, la questura, i comuni della provincia, la camera di commercio, l’unindustria, la coldiretti, la confartigianato, i rappresentanti delle associazioni degli extracomunitari).

· Udine 

Realizzazione di una rete di collegamento tra i vari sportelli per gli  immigrati già operanti sul territorio provinciale e tra questi e uno sportello informativo centrale con sede nel capoluogo, che avrà il compito di fornire tutte le notizie provenienti dalla questura, dalla direzione provinciale del lavoro, dall’agenzia regionale dell’impiego, dall’i.n.p.s., utili ai fini di un effettivo e positivo inserimento degli stranieri nel territorio sociale di riferimento.

· Verbano Cusio Ossola 

Promozione e formazione della figura del mediatore socio-culturale nelle amministrazioni pubbliche, quale agente facilitatore del percorso di integrazione in campo assistenziale,  lavorativo, sanitario, scolastico e utile supporto per la risoluzione di conflitti interculturali.

